Domenica XXV C
(Am 8,4-7; Tim 2,1-8; Lc 16, 10-13)
In quel tempo, Gesù diceva ai discepoli: “Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”. 

L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”. 

Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. 

Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce. 

E’ un brano di vangelo che ci può mettere in imbarazzo perché viene lodato un truffatore. Il pensiero di Gesù però è chiaro. Egli c’invita all’avvedutezza in vista della  salvezza eterna, ci ammonisce alla fedeltà alla missione che  ci ha affidato, denuncia il pericolo dell’attaccamento alle ricchezze. 

Certamente il cuore del  messaggio che il Signore ci vuole trasmettere è l’urgenza dell’ora che stiamo vivendo: qui, oggi,  si gioca il nostro futuro, quello eterno. Una urgenza che Gesù richiama continuamente nella sua predicazione. E’ l’urgenza del regno che si stà compiendo, di fronte al quale non si può rimanere indifferenti ma occorre prendere una decisione forte, chiara, pronta. Occorre muoversi ora perché non c’è un’altra ora. Occorre perciò agire come quell’amministratore: colto con le mani nel sacco e minacciato di licenziamento, comprende subito che in quel momento è in gioco il suo futuro; capisce che non ha altre vie d’uscita, perché non è in grado né di lavorare né di mendicare. Con decisione rapida, con calcolo lucido, mette in atto un progetto che gli garantisca il futuro. E’ questo che gli preme, e se lo assicura senza badare ad altro.
Gesù dice chiaramente che l’azione di quell’uomo è disonesta, ma apprezza l’accortezza, la decisione senza indugi per garantirsi amici che lo accolgano quando non avrà più il suo lavoro. Ed è questa capacità di prevedere e provvedere al futuro che lo attende  che Gesù indica anche ai discepoli, aggiungendo che gli uomini di mondo, quelli degli affari che hanno in mente solo interessi materiali, sono più scaltri e avveduti dei figli della luce. 
L’applicazione è chiara: Dio, per mezzo di Gesù,  offre all’uomo la vita eterna; gli offre un futuro che supera e va oltre la morte;  gli propone la possibilità di partecipare alla vita stessa di Dio che è eterna felicità. Occorre però accoglierlo, occorre rispondere al suo richiamo di entrare nel Regno  adottando il vangelo e lasciandoci coinvolgere nella sua proposta di vita. Ci è richiesta una scelta pronta, decisa, forte, radicale perché il vangelo invita a mettere in primo piano valori che sono il capovolgimento dei valori mondani e richiedono una profonda conversione. Occorre riservare il primo posto al Signore; il rapporto con lui, prima di ogni bene.
Ma come tradurre in impegno pratico  l’insegnamento della parabola? Gesù dice: investendo sui poveri.  Disponi di bei materiali, di tempo, di energie? Spendili in favore dei poveri, in modo da farteli amici;  amici che non garantiscono un futuro su questa terra, come quei clienti favoriti dall’amministratore disonesto della parabola, ma amici di Dio che possono intercedere per noi e farsi garanti presso Dio.  In questi suggerimenti del Signore risuona l’insegnamento che Gesù dà nella descrizione del giudizio finale: “Venite benedetti dal Padre mio… perché avevo fame, avevo sete, ero malato…Ogni volta che avete fatto qualcosa per questi miei fratelli più piccoli, lo avete fatto a me”. 
L’esercizio della carità è il modo migliore per provvedere al nostro futuro; il modo più sapiente per investire  tempo e  beni materiali per garantirci l’eternità. Ma per poter operare così, occorre avere il cuore libero, distaccato dal denaro, in modo da usarlo bene e non essere usati da esso finalizzando il nostro operare al solo arricchire. Occorre mantenere aperto il cuore alla carità vista come il valore più grande che l’uomo può acquisire e che offre la vera ricchezza. Stiamo attenti: non si tratta di “comperare” il paradiso con i nostri soldi. Quanto il Signore ci suggerisce è  l’esercizio della carità verso i bisognosi. Così facendo, ci mettiamo in sintonia con il modo di essere e di vivere di Dio. Ci rendiamo disponibili alla sua grazia, al dono di salvezza che solo lui può dare. Gesù ci suggerisce: anche nel frastuono degli affari, anche nella implicazioni delle situazioni mondane, ricordati di vivere e d’investire nella carità, creando così nella tua vita uno spazio dove ti metti in sintonia con Dio che è carità. Lì troverai il Signore che salva.  
Per tutto ciò ci è richiesta accortezza, sapienza e capacità di decisioni forti. 
Che il Signore ce ne dia la grazia. 

